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IL MONDO DELLA BIBBIA
La Bibbia talvolta ci propone dei brani la cui interpretazione e com-

prensione comporta maggiori difficoltà. Uno di questi testi riguarda
la parabola del “ricco e Lazzaro” che Gesù propone ai suoi interlocutori
(Lu 16:19-31). Il suo studio richiede qualche sforzo in più per poterne
comprendere l’insegnamento depurandolo da altri dettagli che paiono
non coerenti con altri passaggi biblici. La parabola in questione tratta
fondamentalmente di fede e di incredulità con riferimento all’annuncio
contenuto nei testi sacri. I dettagli del racconto invece sembrerebbero
riferirsi alla condizione dei morti con affermazioni in contrasto con
tutto il resto dei passi biblici che invece analizzano la condizione umana
dopo la morte.

Siamo fermamente convinti che l’intento di Gesù fosse quello di
riprendere taluni presenti sulla loro reiterata incredulità, ma perché
scegliere proprio una parabola con dei dettagli che paiono in contrasto
con l’insegnamento biblico generale, di cui Gesù stesso ne è l’ispiratore?

Sappiamo dell’esistenza di scritti giudaici, di diversi autori, tra cui
anche lo storico Giuseppe Flavio, in cui la rappresentazione e la
descrizione dell’Ades, ovvero del soggiorno dei morti, viene illustrata con
descrizioni molto simili a quelle che ritroviamo nella parabola 
del ricco e Lazzaro. Quindi è evidente che Gesù, in questa circostanza,
abbia voluto utilizzare un racconto popolare per veicolare efficacemente
uno specifico insegnamento ai presenti.

È interessante come Gesù sia sempre alla ricerca di codici linguistici
e categorie di pensiero abituali per i suoi ascoltatori in modo che il suo
messaggio giunga al destinatario senza impedimenti o fraintendimenti.
Parla la loro lingua, insomma, utilizzando lo stesso modo di pensare.
Questo sforzo culturale lo ritroviamo anche in Paolo ad Atene quando
terrà il suo discorso nell’Areopago.

Da un po’ di tempo il sabato mattina, recandomi in chiesa rifletto
su come dobbiamo apparire a un occhio esterno, a qualcuno che ancora
non ci conosce come comunità religiosa o addirittura con nessuna
dimestichezza al sentimento religioso.

Rifletto per esempio a quanto la nostra liturgia, cui noi siamo abituati
e che riteniamo la perfetta cornice al vivere comunitario e alla lode,
possa apparire esclusiva, distante, non comprensibile e tantomeno
evocativa di qualcosa, per chi non vi è già abituato; a quanto i nostri
amati inni, con vocaboli spesso desueti e musica anacronistica, siano
in grado di evocare immagini efficaci di gioia, lode, accoglienza, tenerezza
divina; a quanto i termini e i concetti espressi durante troppi sermoni
siano solo per “addetti ai lavori” e non riescano a toccare cuori e menti
degli adulti, ma ancor meno quelle dei giovani e dei piccoli.

Se vogliamo testimoniare Cristo è urgente esprimerci con categorie
di pensiero e codici linguistici comprensibili, altrimenti saremo vittime
della nostra stessa illusione.
*Tesoriere dell’Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avventiste del Settimo
Giorno (UICCA)

NB. Salvo diversa indicazione, le citazioni
bibliche e le sigle dei libri biblici sono tratte 
da La Bibbia, Nuova Riveduta 2006, 
Società Biblica di Ginevra

Pensare e parlare in “avventistese”

La testimonianza
che non c’è

 



cui opera la memoria, sia nell’i-
dentità culturale che collettiva, è
quello della narrazione attraverso
cui il soggetto riannoda i fili del
passato».3 Con quali parole rian-
nodiamo i fili del nostro passato?
Quale narrazione “scegliamo”,
più o meno consapevolmente,
per raccontare i nostri trascorsi? Il
ricordo delle vicende del passato
ci ha talmente irretito, da non
permetterci di vivere appieno il
presente? Forse ci ha pietrificato,
gettandoci in un tempo senza
tempo, alimentato dal rimpianto
per ciò che sembra essere irrime-
diabilmente perduto, così come
accadde alla moglie di Lot quan-
do si voltò indietro, uscendo da
Sodoma. In questo contesto rie-
cheggiano con forza le parole
dell’Ecclesiaste, che ci invitano a
girare il capo piuttosto verso il
futuro, imparando a godere di
esperienze belle che ancora po-
tremmo vivere ma che rischiamo
di non cogliere, continuando a
mantenere lo sguardo fisso su
ciò che è stato.

Negli anni Novanta due psico-
logi, Daniel Simons e Christopher
Chabris, fecero un esperimento
per studiare il funzionamento
della percezione selettiva: propo-
sero a un gruppo di persone la vi-
sione di video in cui si potevano
osservare due squadre che gioca-
vano a basket, e chiesero ai sog-
getti coinvolti nella ricerca, di
contare quanti passaggi di palla
venissero fatti tra i componenti
della squadra con i giocatori ve-
stiti di bianco. 

Alla fine, chiesero a ciascuno di
poter dare il risultato del conteg-
gio e poi chiesero se qualcuno
avesse notato che nel frattempo
sul campo di gioco era passato un

gorilla. Il 50% dei soggetti intervi-
stati affermò di non avere visto il
gorilla. Forse anche noi ci stiamo
soffermando più del dovuto sul
conteggio di quei “passaggi” che
ci hanno dato gioia e soddisfazio-
ne nel passato e per questo non
abbiamo notato come intorno a
noi si aggirino “al pari del gorilla”
nuove opportunità di crescita, di
sperimentazione, nuove occasio-
ni per tornare a vivere momenti
gioiosi. Inoltre, come afferma il
biblista Alfred Kuen, «nel mo-
mento in cui arriviamo al punto
in cui cominciamo a temere che
un’alzata di spalle sia il solo com-
mento onesto a tutto questo
mondo votato alla morte, dove
niente ha importanza sotto il so-
le, allora siamo pronti ad ascolta-
re la buona novella che tutto ha
importanza perché Dio porterà
tutte le cose in giudizio».4 La sto-
ria finirà nelle mani di Dio, ecco
perché la parte più bella della no-
stra vita non è già passata, ma de-
ve ancora venire!

1 C.G. HASSAN, “Research lines and
origin of sociology of memory”,
Trauma and Memory, 2021, vol. 9,
no. 1, p. 14,  www.eupsycho.com
2 Ivi, p. 13.
3 L. SCIOLLA, Memoria identità e
discorso pubblico, p. 3 -
https://www.treccani.it/export/sites
/default/scuola/lezioni/storia/radici
_medievali_europa_LIM.pdf
4 A. KUEN, Soixante-six en un,
introduction aux livres de la Bible,
Ed. Emmaus, Saint-Légier, 1998, 
p. 77.

*Ricercatrice del CESEM (Centro Studi
per l’Evangelizzazione e la Missione
dello IACB - Villa Aurora) e docente 
di Elementi di Sociologia
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«Non chiederti perché, i tempi anti-
chi erano migliori di quelli di oggi:
non è una domanda intelligente»
(Ec 7:10 -TILC 2014). 

Ci sono interrogativi che ci aiuta-
no a crescere e domande che, in-
vece, ci costringono dentro uno
spazio angusto spingendoci a un
immobilismo estenuante, a un
continuo avvitamento su noi
stessi per cercare risposte che
probabilmente non troveremo.
Sono domande che non sono in-
telligenti, afferma l’Ecclesiaste,
come per esempio chiedersi per-
ché i tempi andati siano stati mi-
gliori del tempo presente. Tale
domanda non ci aiuta, spingen-
doci piuttosto a idealizzare un
passato che nel tempo assume
sempre più un carattere mitico,
se messo a confronto con un pre-
sente che ci appare viceversa pri-
vo di stimoli positivi e di momen-
ti di gioia autentici. 

Secondo il sociologo francese
Maurice Halbwachs la memoria
in realtà «è un processo sociale e
non è il riemergere della coscien-
za di immagini passate. Nelle no-
stre memorie non ricordiamo il
passato ma lo interpretiamo nel
presente».1 Attingere alla memo-
ria significa quindi «avviare un
processo di ricostruzione. Questa
ricostruzione avviene sempre
con le categorie di pensiero del
presente e con i sentimenti che
agiscono nel presente. […] La
memoria è dinamica con conti-
nue riformulazioni».2

Questa rielaborazione, afferma
la professoressa Loredana Sciolla,
avviene attraverso il racconto che
noi facciamo degli eventi passati,
i quali vengono ricostruiti e sele-
zionati. «Il dispositivo attraverso

QOHÈLET

una parola per oggi

di Tamara Pispisa*

Guarda avanti!
Per non vivere nel rimpianto
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camminassi nella valle dell’om-
bra della morte...» (v. 4). E in que-
sto cammino della vita il creden-
te procede, pur nelle difficoltà,
perché: «La tua parola è una lam-
pada al mio piede e una luce sul
mio sentiero» (Sl 119:105). Quella
Parola che ci accompagna, anche
camminando di notte, nel buio,
incerti dove mettere il passo, in
quanto è una torcia - diremmo
oggi - è un’indicazione chiara di
percorso, è la stella polare (an-
ch’essa una luce!), è il kantiano
«cielo stellato sopra di me, la leg-
ge morale in me» ...

Non posso non pensare al libro
di sermoni di Giovanna Pons,
una delle prime studentesse alla
Facoltà valdese di Teologia e una
delle prime donne consacrate
pastora valdese dopo lunghe bat-
taglie e l’insegnamento della ma-
tematica e fisica ai licei (lei sì, an-
cora vivente a 94 anni, che po-
trebbe spiegarci la luce dal punto
di vista scientifico!), che intitolò
la sua raccolta di sermoni, La lu-
ce buona e la luce vera.2

Davvero, perché non solo la lu-
ce è buona, come recita la Gene-
si, ma è anche verità: non dicia-
mo “le tenebre dell’errore”? Non
diciamo che il tale ha “il cervello
ottenebrato”? Non si dice a pro-
posito di capire finalmente una
verità o di fare una scoperta “ave-
re un’illuminazione”? E di una
persona priva di pregiudizi non
lo qualifichiamo come un “illu-
minato”? E quando siamo tor-
mentati e incerti di fronte a una
decisione da prendere non chie-
diamo in preghiera al Signore che
“ci illumini”?

La bontà si trasmette nello
sguardo di una persona che

amiamo, che è “luminoso”: il be-
ne che ha dentro si manifesta co-
me una luce nei suoi occhi, è ciò
che la sua anima ci trasmette. La
luce degli occhi di Laura amata
dal Petrarca nei famosissimi versi
«Erano i capei d’oro a l’aura spar-
si,/Che ‘n mille dolci nodi gli
avolgea;/ E ‘l vago lume oltra mi-
sura ardea/ Di quei begli occhi,
ch’or ne son sì scarsi» è splendi-
da, sì, nel ricordo, ma ora col pas-
sare degli anni si appanna, come
la stanchezza di vivere del poeta
(«Io son sì stanco sotto il fascio
antico/de le mie colpe…»). E in
tempi moderni, forse nessuno
come Ungaretti ha potuto espri-
mere il rapporto con la totalità
nel suo «M’illumino/d’immen-
so»: quattro parole, due versi che
esprimono quel leopardiano
«naufragar m’è dolce in questo
mare», giustapponendo e per-
meando l’infinito con la luce.

«La terra era informe e vuota, le
tenebre coprivano la faccia del-
l’abisso e lo Spirito di Dio aleg-
giava sulla superficie delle acque.
Dio disse: “Sia luce!”. E la luce fu»
(Ge 1:2,3). 

Questi sono i primi versetti che
vengono in mente a un evangeli-
co, o a un ebreo, o a chiunque ab-
bia conoscenza della Bibbia,
quando si vuole parlare della
Giornata internazionale della lu-
ce promossa dall’UNESCO per il 16
maggio.1

Certamente gli scienziati po-
tranno spiegarne le definizioni,
l’origine, l’utilità, le trasforma-
zioni. Spiegarci l’esperimento del
prisma di Newton, che permise
di vedere un raggio di luce da una
fessura in una stanza buia tra-
sformarsi meravigliosamente in
un prisma scomposto in tutti i
colori dell’iride. Farci addentrare
nei dettagli della fotosintesi clo-
rofilliana, che permette alle pian-
te di assorbire l’anidride carboni-
ca e donarci l’ossigeno, che ci
permette di vivere. E riconnetter-
ci così alle sacrosante lotte per la
protezione dell’ambiente.

Ebbene, la Parola e la scienza
ci dicono la stessa cosa: che la lu-
ce è vita. «Dio vide che la luce era
buona» (v. 4 p.p.).

E infatti, prima di essa, tutto
era «informe e vuoto», non c’era
niente di vivente, c’era un orren-
do abisso coperto dalle tenebre.
L’opposizione luce-tenebre è
narrata fin dai primordi: «E Dio
separò la luce dalle tenebre» (1:4
s.p.): vita-morte, fiorire-appassi-
re, c’è una separazione netta. Sal-
mi 23, che tutti noi recitiamo
quando ci lascia una persona ca-
ra, ci rassicura: «Quand’anche

società
LUCE

Una riflessione per la giornata internazionale
di Piera Egidi Bouchart*

La prima cosa buona



della pace, della vita che rifiori-
sce. Lo sterminio è tenebre e
morte, «la valle dell’ombra della
morte» (Sl 23:4).

E invece la luce, come è signifi-
cativa nell’arte di ogni tempo!
Pensiamo ad esempio a un gran-
de architetto come Le Corbusier
(1887-1965, le cui opere sono pa-
trimonio dell’umanità dell’UNE-
SCO), con le sue case bianche, le
sue finestre che si rincorrono,
perché la luce entri dappertutto,
con il “tetto a terrazza”, che non
chiude, ma apre, verso il cielo,
verso la vita delle piante che lì
possono costituire dei giardini vi-
vibili, proiettati verso la luce. E in
tempi più lontani, ma vicino a
noi torinesi, pensiamo anche so-
lo a quello splendore del barocco
che è la cupola del Guarini, (an-
ch’esso patrimonio mondiale
dell’UNESCO), che è tutto un verti-
ginoso innalzarsi verso la luce,
nella tensione al divino. 

Ma che dire poi della pittura?
Anche qui si possono riempire
delle enciclopedie! Valga per tutti
il Caravaggio, il pittore della luce,
che coi suoi forti contrasti tra il
buio di uno sfondo e il violento
taglio di luce ci vuole trasmettere,
nei suoi capolavori, l’intervento
divino, come nella vocazione del-
l’evangelista Matteo, dove il dito
di Gesù indica con un fascio di lu-
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La poesia di ogni tempo è ric-
chissima dei riferimenti alla luce,
se ne potrebbe fare un’antologia,
e significativo di questa ispirazio-
ne di Ungaretti è che avvenne in
una “Mattina” - questo il titolo - il
26 gennaio del 1917, sul Carso,
durante la Prima guerra mondia-
le. Una situazione tristissima e
pericolosa, in mezzo alle trincee
del fango e del buio, ma in un at-
timo, alzando gli occhi al cielo ol-
tre il filo spinato, il poeta percepi-
sce nella luce del mattino l’inten-
sità di un messaggio di vita che lo
prende tutto, che ne fa tutt’uno
con lo stupendo universo che la
furia umana sta cercando di di-
struggere tutto intorno.

E questo pensiero di un pas-
sato lontano ci porta immedia-
tamente a ricollegarci con un’al-
tra tragedia, ora del presente,
quella guerra tra Russia e Ucrai-
na che seppellisce la gente sotto
le macerie, che le fa ricoverare
giorni e giorni in rifugi sotterra-
nei senza  luce, senz’acqua, sen-
za viveri, o di nuovo fa acquatta-
re i soldati in buie trincee, pron-
ti a scattare all’assalto e a morire
falcidiati - quanti ne sono morti,
da una parte e dall’altra, un’inte-
ra generazione al massacro, al-
meno 250mila giovani si conta-
no, una città… E intanto vedia-
mo le immagini ai telegiornali:
la luce degli incendi, dei laser e
degli aerei, delle fiamme delle
esplosioni... Non è la luce buo-
na, questa, è la luce prodotta
dalla malvagità umana, dal pec-
cato ancestrale della divisione e
dell’odio, che ha piegato la
bontà della scienza a un uso di
sterminio e di morte a cui nes-
suno sembra riuscire a porre ri-
paro, separando i contendenti,
che di escalation in escalation
sempre più pericolosamente
pongono a rischio gli interi loro
popoli e l’intera umanità, con la
parola d’ordine di “vincere”. Ma
l’unica vittoria possibile è quella

ce agli astanti la necessità della
conversione. Tema ripreso con
particolare intensità nella con-
versione dell’apostolo Paolo, ca-
duto da cavallo e immerso in un
lago di luce accecante.

In questi nostri tempi, in cui la
luce sembra essere diventata sol-
tanto la preoccupazione per le
bollette sempre più salate, forse,
in tanti problemi e tragedie del
presente, rialzarsi con umile ri-
conoscenza dalla quotidianità
verso l’immenso dono del creato
ci potrà far dire ancora, aprendo-
ci alla speranza, le parole della
conclusione dantesca dell’Infer-
no: «E quindi uscimmo a riveder
le stelle».

1 La Giornata internazionale della
luce si è celebrata per la prima volta
il 16 maggio 2015, anniversario della
prima operazione di successo del
laser, nel 1960, da parte del fisico e
ingegnere Theodore Maiman
(https://www.giornatemondiali.it/c
alendario/giornata-internazionale-
della-luce/ - visto il 28.03.23). Nota
aggiunta dal redattore. 
2 G. PONS, La luce buona e la luce
vera - Sermoni e interventi,
prefazione di Giorgio Bouchard,
Trauben, Torino, 2010.

*Scrittrice, pubblicista e
pastora battista
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Dio ha scelto di comunicare con l’umanità. Essendo
Dio, era il solo che poteva iniziare e, nella sua grazia,
lo ha fatto. Ci parla in vari modi, principalmente
attraverso la sua Parola/parola, maiuscola e no.
Spesso, però, gli umani hanno fatto orecchie da
mercante ai suoi messaggeri e messaggi, ma non
si è arreso perché il suo amore ha come obiettivo
la nostra salvezza. Così in Apocalisse ci manda
vari messaggi.

I messaggi nell’Apocalisse
I messaggi dei tre angeli hanno un ruolo impor-
tante in Apocalisse (14:6-12), ma non sono gli unici.
In Apocalisse si odono molte voci
e persone, celesti e terrestri. Il libro
è pieno di discorsi significativi,
inni e altri messaggi.

Comunicazione umana. Sulla
terra, credenti e non credenti
comunicano. Tra i credenti ci sono
Giovanni (Ap 7:14; 22:20), i martiri
(6:10), i vincitori (15:3) e la sposa
(22:17). Ad esempio, la grande
moltitudine dei redenti canta:
«La salvezza appartiene al nostro
Dio che siede sul trono, e
all’Agnello!» (7:10).

Comunicazione degli esseri celesti. Gli esseri celesti
- angeli, voci non identificate, le quattro creature
viventi, i ventiquattro anziani, lo Spirito Santo, Gesù
e persino Dio Padre - condividono messaggi 
e verità cruciali. Giovanni esclama, riassumendo
l’intero contenuto del libro: «… grazia a voi e pace
da colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti
che sono davanti al suo trono e da Gesù Cristo, 
il testimone fedele, il primogenito dei morti e il
principe dei re terra. A lui che ci ama e ci ha liberati
dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto 
di noi un regno e dei sacerdoti al suo Dio e Padre, a
lui sia la gloria e la potenza nei secoli dei secoli.
Amen. Ecco, egli viene con le nuvole e ogni occhio
lo vedrà; lo vedranno anche quelli che lo trafissero,
e tutte le tribù della terra faranno lamenti per lui. 
Sì, amen» (1:4-7).

Gesù si rivolge alle sette chiese (capp. 2-3).
Proclama diverse beatitudini (16:15). Più volte

approfondimento
APOCALISSE

Introduzione e primo invito
di Ekkehardt Mueller*

Il messaggio dei tre angeli

promette di venire presto (22:12,20). Dio Padre parla
(1:8 e 21:5-7) rivelando se stesso e cosa farà riguardo
alla nuova creazione.

L’importanza dei messaggi dell’Apocalisse.
I messaggi dei tre angeli sono fondamentali e da
proclamare in tutto il mondo, ma non sono gli unici
in Apocalisse. Non sono nemmeno gli unici
messaggi del tempo della fine. Ce ne sono altri che
devono essere ascoltati. Non è solo il contesto
immediato di Apocalisse 14 che determina la
comprensione dei messaggi dei tre angeli, ma anche
gli altri messaggi. Ad esempio, il messaggio del

primo angelo invita gli
uomini a temere e ad
adorare Dio e lo designa
come Creatore. Ma le
domande su chi e come
Dio è, e cosa fa non
trovano una risposta
sufficiente in Apocalisse
14:7. Troviamo maggiori
informazioni in altri
messaggi, e in particolare
in quelli provenienti
direttamente da Dio Padre
e da Gesù Cristo.

Alcuni messaggi vanno
oltre quelli dei tre angeli

e forniscono maggiori informazioni su eventi futuri.
I messaggi dei tre angeli hanno poco da dire sugli
sviluppi escatologici positivi, occupandosi più di
quelli negativi del giudizio. Non menzionano
direttamente la seconda venuta, il nuovo cielo e
la nuova terra con la nuova Gerusalemme e la
presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Per esempio, altri messaggi spiegano più
dettagliatamente:
- chi sono Dio Padre, Gesù Cristo e lo Spirito Santo
(1:4-8; 4-5); 
- descrivono la salvezza: il coinvolgimento di Gesù
nella redenzione, il costo della salvezza e come
gli esseri umani possono essere salvati (1:5,6; 5;
7:9,10,13; 12:10,11; 15:3; 19:1; 22:14);
- chiariscono cos’è il vangelo eterno;
- trattano dell’importanza della creazione: Gesù ne è
il principio (3:14), Dio creatore è il climax del capitolo
4, permea i capitoli 21-22 così come altre parti;
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- infine, l’adorazione, che inizia con Gesù, con
Dio Padre e l’Agnello, raggiunge il culmine in
Apocalisse 4 e 5.

Sebbene i messaggi dei tre angeli siano
fondamentali e decisivi, da proclamare in questi
giorni, non sono onnicomprensivi e devono essere
capiti nel contesto dell’intero libro dell’Apocalisse.
Condividendoli con le persone, non dobbiamo
dimenticare che nel “grande mandato” Gesù
incaricò i suoi discepoli di insegnare a osservare
tutto ciò che aveva loro comandato (Mt 28:20).

La cornice 
La mega-narrativa. I messaggi dei tre angeli sono
inseriti in una grande mega-narrativa che ne
determina l’interpretazione. La visione di Apocalisse
12-14 (più precisamente di 11:19-14:20), che
contiene questi messaggi, descrive il lungo conflitto
tra il bene e il male e il suo esito. Il resto dell’Apoca-
lisse supporta e amplia questa mega-narrativa.

Apocalisse 12. Ecco la trama della visione centrale:
il capitolo 12 introduce i personaggi: una donna,
la vera chiesa, e un dragone-serpente, Satana.
Il conflitto è già prevedibile. La donna partorisce un
bambino. L’attenzione è rivolta all’incarnazione di
Gesù e alla lotta che ha dovuto sopportare durante
la sua vita terrena. In quanto governatore delle
nazioni, egli «fu rapito vicino a Dio e al suo trono»
(12:4,5). Il riferimento alla donna, al serpente, alla
progenie della donna e all’inimicizia si basa sulla
promessa del Redentore dopo la caduta dell’uma-
nità nel peccato (Ge 3:15). Questa promessa
del Messia si è ora adempiuta. L’attacco di Satana a
Gesù è seguito dalla guerra contro la sua chiesa
(12:6,13-16). Ma c’è anche un’immensa battaglia
celeste tra Michele/Gesù e il dragone (12:7-10).
Alla fine, Satana è sconfitto ma non annientato.
Di conseguenza, l’ultimo versetto del capitolo si
concentra sull’enorme conflitto alla fine della
storia della terra, in cui Satana tenta di distruggere
il rimanente fedele di Cristo (12:17; 13:1-18).

Apocalisse 13. Questa guerra è una guerra per
procura. Il dragone usa una bestia dal mare per fare
guerra contro i santi. Sfortunatamente, i credenti,
che hanno «vinto» Satana «mediante il sangue
dell’Agnello» (12:11), sono ora «vinti» dalla bestia
marina (13:7) almeno temporaneamente. Hanno
ottenuto la vittoria spirituale ma non sono riusciti a
sfuggire alla persecuzione. Satana si serve anche di
una seconda bestia, estremamente ingannevole,
la bestia terrestre - poi chiamata il falso profeta -
che sale dalla terra. Entrambe le bestie sono così

opposte a Dio che dirottano l’adorazione da lui
al dragone e ai suoi alleati. La loro opposizione al
popolo di Dio consiste nell’impedire ai credenti
di comprare e vendere (13:17) e quindi minaccia la
loro esistenza. Inoltre, i non adoratori dell’imma-
gine della prima bestia, che fu creata dalla seconda
bestia, devono essere uccisi (13:15). Leggendo
questo racconto, si ha l’impressione che il popolo
fedele di Dio non abbia alcuna possibilità di
sopravvivere all’ultimo malvagio assalto.

Apocalisse 14. Improvvisamente il quadro cambia:
i redenti trionfano con Gesù sul monte Sion.
La visione dei capitoli 12-14 volge al termine con
una descrizione dei 144.000 (14:1-5), i messaggi
dei tre angeli, che è probabilmente il loro (dei
salvati-ndt) messaggio (14:6-12), e la seconda
venuta di Cristo (14:14-20).

In Apocalisse 12-14 il messaggio dei tre angeli è la
comunicazione finale e universale di Dio indirizzata
a tutte le persone nell’ultimo tempo della storia della
terra. È la reazione all’attività dei poteri del male e
la risposta di Dio alla propaganda di questi ultimi
che tentano di realizzare un’adorazione universale
totale indirizzata a se stessi invece che a Dio.

Lo scopo 
Nella sua grazia, Dio comunica messaggi
importanti, inclusi i messaggi dei tre angeli: 
- egli cerca persone disposte a entrare in relazione
profonda con lui; 
- mostra che l’alternativa, l’approccio alla vita delle
potenze del male, è dannosa e che non sono così
potenti e devoti come affermato; 
- indica le drammatiche conseguenze per le
persone che li seguono consapevolmente o
inconsapevolmente e le contrappone al suo popolo
fedele che è pienamente dedito a lui.

Perché lo fa? Vuole che le persone siano salvate e
vivano con lui per l’eternità. Vuole informarle su
importanti eventi presenti e futuri. Dà agli uomini,
compresi noi, un’altra possibilità. Molte
conversazioni non sono comunicazione nel vero
senso della parola ma piuttosto monologhi alla
presenza di uno o più testimoni. Ma la vera
comunicazione richiede almeno due parti
totalmente coinvolte. Perché Dio non comunichi
invano, ci vuole la nostra risposta e testimonianza.

Messaggio del primo angelo: 
la buona novella su Dio e su noi (Ap 14:6-7)
Riceviamo molte cattive notizie ogni giorno, perché
ci sono così tante cose brutte che accadono - dai
disastri naturali, alle crisi politiche, dai problemi
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Temete Dio. Il timore di Dio presuppone un
riconoscimento dell’esistenza di Dio e dei suoi
diritti sulla nostra vita. Non si può temere un essere
inesistente. Pertanto, un ateo o un agnostico
non possono ammettere di temere Dio, almeno non
apertamente. 

Ma cosa significa temere Dio? La Scrittura
contiene inviti a non temere (Ge 15:1; Gv 12:15)
e invita anche a temere Dio (De 6:24; 1 P 2:17).
Il rispettivo verbo greco può essere tradotto con
“temere” e anche con “avere profondo rispetto”
(Le 19:30). Nel messaggio del primo angelo è usato
in questo secondo senso. In 1 Giovanni 4:18,
l’autore afferma che non possiamo avvicinarci
a Dio con amore e contemporaneamente
nasconderci da lui con timore (paura).

Ma l’amore non esclude il rispetto. C’è una certa
tensione nel senso che Dio è il nostro amato Padre,
ma non è il nostro amico che deve solo soddisfare
i nostri desideri egoistici. «Il messaggio dell’Apoca-
lisse colpisce duramente l’ipocrisia delle religioni
facili e superficiali che non hanno saputo ispirare
il rispetto di Dio; questo succede perché il
riferimento a Dio è spesso effettuato prescindendo
dal timore di Dio. (…) Poiché la religione non è stata
coerente, Dio non viene preso veramente sul serio,
tanto da diventare il “buon Dio” inoffensivo e
strumentalizzabile, o il piccolo Gesù che intenerisce
le anime sensibili».2 Ma anche i cristiani osservanti,
anche voi e io, potremmo cadere nella stessa
trappola.

Il profondo rispetto per Dio ha delle ramifica-
zioni. Il rispetto porta ad azioni rette e a uno stile
di vita etico. È associato all’obbedienza e
all’osservanza dei comandamenti di Dio (De 5:29),
all’amare come fece Gesù e al servire Dio e
l’umanità con tutto il cuore (10:12). Coloro che
“temono” il Signore non maltrattano e mancano
di rispetto alle persone (Le 19:14,32), né fanno
torto agli altri (25:17).

Dategli gloria. Quando gli uomini danno gloria
a Dio, si pentono e si rivolgono al Signore (Ap 16:9).
Quando gli esseri celesti danno gloria a Dio, lodano
e magnificano Dio (4:9) per quello che è, per la
sua maestà, potenza e santità e per ciò che ha
fatto (4:11). 

In Apocalisse 5:9-12 la gloria è attribuita a Gesù
perché ha operato la salvezza. Ellen G. White
afferma: «Dare gloria a Dio significa rivelare il suo
carattere in noi stessi, e quindi farlo conoscere».3

Per cui, ci rivolgiamo a Dio pentiti e mentre viviamo
la nostra vita con lui e lo testimoniamo, le persone
possono notare che «siamo stati con Gesù» (At 4:13).

approfondimento

finanziari, all’avidità, alle frodi e ai conflitti militari.
Spesso le cattive notizie sono travolgenti e
deprimenti. Ma ci sono anche alcune organizza-
zioni e individui che cercano di condividere buone
notizie. Ecco un esempio: «Da principiante a
professionista: un ufficiale di polizia salva nove vite
durante il primo anno di attività su strada».1

Possiamo ancora trovare molte buone notizie, ma
la migliore è il vangelo di Gesù Cristo.

Apocalisse 14:6 introduce il messaggio del primo
angelo e annuncia ciò che sarà condiviso (il vangelo
eterno) e a chi sarà rivolto (coloro che abitano sulla
terra, cioè ogni nazione, tribù, lingua e popolo).

Il vangelo eterno. Il termine “vangelo” (greco
euanghelion) significa “buona notizia”. È seguito dal
verbo “annunciare - proclamare una buona notizia”
(greco euanghelizō). La ripetizione di “buona
notizia” in forma nominale e verbale evidenzia che
il messaggio non è principalmente una minaccia
di giudizio, ma è molto positivo con un focus
sull’azione di Dio in Gesù. La parola “eterno”
chiarisce che lo stesso vangelo si trova altrove nella
Scrittura. È il vangelo del Figlio di Dio, Gesù Cristo
(Ro 1:9), il vangelo della salvezza (Ef 1:13) e della
pace (6:15), della verità (Cl 1:5) e della speranza
(1:23). Questo vangelo appare già nell’introduzione
all’Apocalisse (1:5,6) - noi siamo «liberati dai nostri
peccati con il suo sangue» - sebbene il termine
“vangelo” non sia usato. La salvezza è descritta
nell’Apocalisse con immagini meravigliose come,
l’essere acquistati per Dio (5:9) dalla terra (14:3),
l’aver lavato le proprie vesti (7:14) e avere il proprio
nome scritto nel libro della vita (21:27). Questo
è il punto di partenza del messaggio che segue.
La salvezza è sicura. Come riceverla?

Il contenuto dell’annuncio 
Nel versetto 7 parla il primo angelo. Il suo annuncio
si compone di tre forti imperativi: 
- il primo invita a temere Dio; 
- il secondo a dare gloria a Dio. Come motivo, viene
menzionata l’ora del giudizio;
- il terzo comando è adorarlo perché è il Creatore. 

Gli appelli diretti all’umanità vengono usati solo
nel primo messaggio.

Questo messaggio tocca anche molti importanti
temi biblici. Lo sfondo è la salvezza, come abbiamo
visto, ma le due principali enfasi nel versetto 7 sono
su chi è Dio e come l’umanità deve relazionarsi
con lui. Ciò porta altri temi come la creazione,
il sabato (nel quarto comandamento è menzionata
la creazione), il giudizio e l’adorazione nella cornice
del santuario.



Dio ha voluto essere vicino all’umanità. Così il Dio
trascendente si è avvicinato e si è incontrato con
gli esseri creati. Questa è la sua immanenza,
manifestata specialmente nell’incarnazione di Gesù
per la nostra salvezza. Dalla sua unicità come
Creatore e Salvatore deriva la sua autorità e respon-
sabilità su tutta la creazione. Può creare, annullare e
ricreare. Egli è l’Onnipotente, l’Alfa e l’Omega, il
Santo. Deve essere adorato perché è un Dio coin-
volto pienamente che  sostiene la creazione e se ne
prende cura. 

Nell’Apocalisse il Creatore non è solo Dio Padre,
ma anche Gesù Cristo (3:14) e lo Spirito Santo
(11:11). Mentre Gesù è il Salvatore per eccellenza,
anche Dio Padre e lo Spirito Santo sono fortemente
coinvolti nella salvezza delle persone. La rivelazione
tiene insieme inseparabilmente creazione e
salvezza, non può esserci l’una senza l’altra.

Antropologia (umanità). La creazione e la salvezza
aiutano anche a comprendere l’umanità. Gli esseri
umani non sono un incidente della natura.
Facciamo parte della creazione di Dio e tuttavia
possiamo pensare oltre la creazione. Essendo esseri
morali con la nostra volontà e libertà di scelta,
possiamo distinguere tra il bene e il male e scegliere
di accettare la salvezza e temere Dio o optare per
la morte eterna opponendoci a lui (Ap 14:6-12).
Sapere cosa significano creazione e salvezza e come
legano strettamente l’umanità a Dio ci permette
di trovare un senso alla vita.

Conclusione
Il messaggio del primo angelo può essere inteso
come un riassunto dei testi relativi alla creazione
biblica e alla salvezza. Riguardano la divinità e noi:
«Temete Dio e dategli gloria, …adorate(lo)», avere
un rapporto personale con lui e godere della
salvezza.

Articolo pubblicato su Elder Digest gennaio/marzo 2022
tradotto e pubblicato con l’autorizzazione.

1 C. PATRICKIS, “Rookie to Pro: DC Police Officer Saves 9
Lives during First Year on the Streets,” 7News, 15 agosto
2021, https://wjla.com/newsletter/dc-police-officer-
saves-9-lives-one-year - visto in data 01.12.21.
2 J.B. DOUKHAN, Il grido del cielo, Edizioni ADV, Impruneta
FI, 2001, p. 152.
3 E.G. WHITE, “Our Constant Need of Divine
Enlightenment,” Manuscripts 16, 1890.
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Ma questo non è comune all’umanità in generale.
Babilonia è considerata «la gloria dei regni»
(Is 13:19). La gente parla della gloria della scienza e
della conoscenza e glorifica gli eserciti vittoriosi
e la violenza. A livello personale, possiamo gloriarci
dei nostri successi e della nostra fama. Tuttavia,
Paolo ammonisce i credenti: «Sia dunque che
mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche
altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio» (1 Co 10:31).
L’urgenza di pentirsi e glorificare Dio è sostenuta dal
fatto che il giudizio divino è arrivato. Ciò sembra
riferirsi alla prima fase del giudizio finale, il giudizio
pre-avvento.

Adorate il Dio creatore. L’adorazione corretta si trova
in Apocalisse 4 e 5, adorazione di Dio Padre come
Creatore e adorazione di Gesù come Salvatore.
Questa adorazione è incentrata su Dio e include tutti
i membri della divinità. Mantiene un sano equilibrio
tra la trascendenza e l’immanenza di Dio. Esalta il
carattere e la natura di Dio e lo loda per le sue potenti
opere. È universale e onnicomprensiva, offre una
nuova prospettiva alla vita sulla terra ed è continua e
senza fine. L’adorazione ha anche a che fare con
questioni pratiche come prendersi cura dei bisognosi
e obbedire alla volontà di Dio.

La questione nell’adorazione non è principal-
mente se ci sentiamo bene e traiamo beneficio da
ciò che stiamo facendo, se siamo benedetti o
considerati; il culto ha luogo per amore di Dio e
deve essere diretto solo a Dio. Altrimenti diventa
una forma di idolatria. In Apocalisse 12-14 la vera e
la falsa adorazione sono viste in competizione.
Nessuna parte dell’Apocalisse è così dominata 
dal tema del culto quanto la sua visione centrale.
Degli otto usi del termine “adorazione”, sette si
applicano a:
- il dragone (una volta); 
- la bestia che sale dal mare (tre volte); 
- l’immagine della bestia (una volta); 
- entrambe - la bestia che sale dal mare e
l’immagine della bestia (due volte). 

Inoltre, questa falsa adorazione è anche
universale e imposta dai poteri del male. Non c’è
da stupirsi che il messaggio del primo angelo
debba chiamare il mondo ad adorare Dio. Questa
chiamata è importante e determina il destino
eterno degli esseri umani.

Dio e Gesù, Creatore e Salvatore
Teologia (Creatore e Salvatore). Dio ha creato tutte
le cose. Egli è la fonte della vita, non parte della
creazione. C’è una marcata differenza tra il Creatore
e la creazione e lo sarà sempre. Dopo aver creato,



Pesi e misure 
nel Primo Testamento

Equivalenze e valori
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A ai vari sistemi vigenti nei luoghi
della loro origine (Babilonia, Egit-
to, Grecia, Roma e altre località)».1

La scienza che studia il sistema
di pesi e misure presentato nella
Bibbia si chiama “metrologia”. Co-
me abbiamo detto, non si trattava
di un sistema matematico preciso,
come quello attuale.

«Non esistette nemmeno unità
nell’applicazione delle misure,
non solo nelle diverse epoche, ma
anche contemporaneamente in
tutto il territorio israelita, quan-
tunque a partire dalla centralizza-
zione monarchica i pesi e le misu-
re abbiano subito una maggiore
unificazione, della quale sembra-
no responsabili i leviti. […] Inoltre,
dato il carattere con cui si indica-
vano i campioni di misura, non è
possibile pretendere un’esattezza
tecnica nelle cifre e nei numeri
[…]. Tutto ciò suggerisce una
grande prudenza nel proporre le
nostre equivalenze attuali, che
non possono avere se non un va-
lore approssimativo».2

Fatte queste dovute premesse,
passiamo ora a elencare misure e
pesi usati ai tempi del Primo Te-
stamento.3

Misure di lunghezza
1. Il cubito, come tutte le altre mi-
sure di lunghezza, poteva essere di
due tipi: “ordinario” (cfr. Ge 6:15)
equivalente a 45 cm; o “regio”
(“grande”) (cfr. Ez 40:5) equivalen-
te a 52 cm. Era la misura di lun-
ghezza dall’estremità del gomito a
quella del dito medio.
2. La spanna (Es 28:16) equiva-
lente a metà del cubito (cioè 22,5
o 26 cm). Era la distanza tra l’e-

stremità del pollice e del mignolo
della mano aperta e distesa.
3. Il palmo (Es 25:25) equivalente
a 1/6 del cubito o 1/3 della span-
na (cioè 7,5 o 8,6 cm).
4. Il dito (Gr 52:21) equivalente al-
la larghezza di un dito (1,8 o 2,1
cm). In pratica si trattava di 1/24
del cubito.
5. La canna (Ez 40:5-8) era di 6 cu-
biti “regi”, cioè 3,12 m.

Misure di capacità 
e di volume
Per i liquidi (olio, vino, ecc.)
1. Cor (Ez 45:14) equivalente a 10
bat, cioè 450 litri.
2. Bat, circa 45 litri.
3. Hin (Es 29:40) equivalente a 1/6
di bat, cioè circa 7,5 litri.
4. Log (Le 14:10) equivalente a
1/72 di bat, cioè circa 0,6 litri.

Per i solidi (cereali, farina, ecc.)
1. Comer (Le 27:16) circa 450 litri
(= 10 efa).4

2. Letec (Os 3:2) circa 225 litri
(mezzo comer o 5 efa).
3. Efa (Es 16:36) circa 45 litri (1/10
di comer).
4. Misura (ebraico se’ah, 2 R 7:1)
circa 15 litri (1/3 di efa).
5. Omer (Es 16:36) circa 4,5 litri
(1/10 di efa).
6. Decimo di efa (ebraico issaron,
Le 14:21) circa 4,5 litri.
7. Cab (2 R 6:25) circa 2,5 litri (1/18
di efa).
8. Log (Le 14:10) circa 0,6 litri (1/4
di cab).

Misure di peso
1. Talento (2 S 12:30) unità massi-
ma dei pesi, equivalente a un va-
lore tra 35 e 41 kg; il nome servì

Attualmente, le misure e i pesi so-
no regolati da un sistema fisso con
valori numerici precisi e sono ac-
cettati e usati da tutti a livello in-
ternazionale. 

«Nell’antichità, le misure, i pesi
e il valore monetario delle cose,
dei prodotti, ecc. non venivano in-
dicati con numeri, ma con misure
convenzionali che si basavano
sulla concreta esperienza e come
tali furono universalmente accet-
tate. Così, per es., le misure linea-
ri furono stabilite secondo la lun-
ghezza del cubito (avambraccio) e
del palmo della mano; le misure di
superficie si calcolavano secondo
il tempo necessario alla coltiva-
zione del rispettivo campo in un
giorno, oppure secondo la quan-
tità di semente che occorreva per
la semina del campo. Le distanze
si misuravano in base al tempo
necessario per percorrere a piedi
un determinato tratto di strada in
un giorno…

I nomi delle misure e dei pesi
nominati nella Bibbia indicano
valori quantitativi corrispondenti

di Ivo Fasiori*

il mondo della bibbia
METROLOGIA



COME SI FA A CONOSCERE IL VALORE DI PESI E MISURE DELL’ANTICHITÀ?

Per ricostruire i sistemi
antichi di pesi e misure

sono disponibili due generi
di testimonianze:
archeologiche e letterarie.
A. Archeologiche. Gli scavi
archeologici a volte portano
alla luce dei manufatti -
sia proprio strumenti di
misurazione sia oggetti
realizzati in base a certe
misure - questo getta luce sui
sistemi metrologici della
società relativa. In particolare,
spesso i pesi antichi, poiché
erano fatti in pietra o in
metallo, sono conservati in
buone condizioni. Se sono
accompagnati dal sistema
di pesi utilizzato, è possibile

determinare la corrispondenza
dei sistemi antichi con quelli
moderni. Lo stesso vale per
le misure di capacità ma, visto
che i contenitori erano
realizzati con materiali più
fragili, come ceramica o
canne intrecciate, raramente
vengono trovati intatti. A volte
è possibile dedurre o stimare
le misure di lunghezza
dalle dimensioni degli edifici
dissotterrati, o misurate
esattamente da manufatti
come l’asta di un cubito.
Anche le iscrizioni rinvenute
nelle antiche rovine,
come quella del tunnel
di Siloam, possono fornire
informazioni utili.

B. Letterarie. La letteratura
antica a volte contiene
formulazioni esplicite di un
sistema metrologico oppure
utilizza espressioni dalle quali
si può dedurre un sistema.
Naturalmente, non è possibile
determinare gli equivalenti
moderni in questo modo.
Nella Bibbia, non esiste né
un versetto né un capitolo
che descriva il sistema
metrologico dell’antico Israele.
Confrontando affermazioni
occasionali sulle equivalenze
(ad esempio, Es 38:26, dove
si dice che un beca equivale
a mezzo siclo) con altre, è
possibile ricostruire almeno
un sistema parziale di

metrologia biblica. Nel caso
in cui la Bibbia non fornisca
nessuna informazione, a volte
le traduzioni antiche (ad
esempio, la Settanta, la
Vulgata, la Peshitta o i
Targum) chiariscono alcune
parole o espressioni.
Può anche essere utile la
tradizione giudaica postbiblica
conservata negli scritti di
Giuseppe Flavio o della
Mishna». (F.M. COOK,
“Weights and Measures”
in G.W. BROMILEY [a cura di],
The International Standard
Bible Encyclopedia, vol. 4,
Eerdmans, Grand Rapids,
1988, p. 1.047).

1 J. HERIBAN, Dizionario terminolo-
gico concettuale di scienze bibliche e
ausiliarie, LAS, Roma, 2005, p. 1.215.
2 AA.VV. (a cura di), Enciclopedia
della Bibbia, vol. 4, Elle Di Ci, Torino
Leumann, [1970], s.v. “Metrologia”,
col. 1.158. Per una trattazione 
più approfondita dell’argomento, 
cfr. R. De VAUX, Le istituzioni
dell’Antico Testamento, Marietti,
Casale Monferrato, 1964, 
pp. 202-213.
3 Tutte le misure e tutti i pesi 
sono indicati secondo la grafia 
usata dalla versione Nuova Riveduta
2006, Società Biblica, Ginevra, 2012.
4 Questa misura «sembra avere
qualche relazione con la parola
chamor = “asino” e significa “la soma
d’asino”, il carico che un asino è
capace di trasportare (circa 170 kg)»,
J. HERIBAN, Op. cit., p. 1.218.
5 L.A. SCHÖKEL, Dizionario di ebraico
biblico, San Paolo, Cinisello
Balsamo, 2013, p. 755 s.v.
6 R. De VAUX, Op. cit., p. 211.

*Già redattore del Messaggero
Avventista e Segni dei Tempi

anche da moneta, con il valore di
6.000 dramme.
2. Mina (Ez 45:12) unità di peso
dei metalli preziosi, con valore ap-
prossimativo tra 550 e 600 grammi
(= 1/60 di talento).
3. Siclo (Le 27:25) unità fonda-
mentale del sistema di peso con
valore di circa 11,5 grammi (= 1/50
di mina, ma 1/60 di mina in Eze-
chiele).
4. Beca (mezzo siclo, Es 38:26)
equivalente a circa 5,7 grammi
(1/100 di mina, ma 1/120 di mina
in Ezechiele).
5. Ghera (Nu 3:47) equivalente a
circa 0,6 grammi (= 1/1000 di mi-
na, ma 1/1200 di mina in Eze-
chiele).

Misure poco conosciute 
o ignote
Qualche rara volta, succede che
non si riesca (ancora!) a trovare un
equivalente moderno di una mi-
sura e quindi ci si affidi alle con-
getture. Un solo esempio servirà a
chiarire meglio: in tre testi del Pri-
mo Testamento (Ge 33:19; Gs

24:32; Gb 42:11) si trova il raro ter-
mine ebraico qesitah.

Se prendiamo il dizionario
ebraico dello Schökel, troviamo
quanto segue: «Moneta (?), quan-
tità di denaro (?)».5

Se consultiamo le antiche ver-
sioni andiamo ancora più in con-
fusione! Ad esempio, la Settanta
traduce “agnelli”!

Commentando Genesi 33:19,
De Vaux afferma che «si tratta di
un’unità di peso, peraltro scono-
sciuta, che serve a Giacobbe per
pagare il campo di Sichem».6

In Genesi 33:19, la Nuova Rive-
duta traduce con «cento pezzi di
denaro». Le altre versioni, in gene-
re, hanno «cento pezzi d’argento».

Bisognerà attendere qualche
nuova scoperta archeologica che
chiarisca, finalmente, questo mi-
stero.

Per fortuna si tratta di casi mol-
to rari perché, grazie all’archeolo-
gia e alle scienze ausiliarie, il valo-
re di praticamente tutte le antiche
misure è stato chiarito in modo
soddisfacente.
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Giosuè e la sua mamma si stavano organiz-
zando per preparare il pane per il loro

servizio di assistenza ai senzatetto. Mentre
stavano prendendo tutti gli ingredienti,
sentirono il campanello.
«Sì!» disse Giosuè a voce molto alta. «Eccoli!
Eccoli!» e il ragazzino corse fuori dalla cucina
così velocemente che Alba, il suo cane,
si spaventò così tanto che andò a nascondersi
sotto il tavolo da pranzo.
Aprì la porta con così tanto
slancio che fece cadere il
portabiti che era dietro. 
«Ciao caro, c’è la mamma?»
chiese gentilmente Geffi,
un volontario della chiesa.
«Certo!» rispose Giosuè.
«È in cucina, la chiamo
subito… Mamma!!».
La donna si avvicinò alla
porta e salutò l’ospite,
dando un’occhiata al figlio
che significava: 
«Calmati, per favore!». 
«Buongiorno signora
Benetti! Mi fa molto piacere
vedere che qualcuno è
molto eccitato all’idea di
poter aiutare i senzatetto» e
guardò in direzione del nostro giovane amico.
«Per concludere il vostro lavoro avete
sicuramente bisogno di ciò che ho in macchina!»
e fece l’occhiolino al ragazzino. «Chi mi aiuta?».
«Vengo io!» urlò contento Giosuè, che non 
se lo fece ripetere due volte e corse verso 
il portabagagli della macchina. Rimase senza
parole: il retro dell’auto era pieno di scatole.
«Sono macchine per il pane», spiegò il signor
Geffi, comprendendo il suo stupore.
Dopo aver portato tutte le scatole in cucina,
Giosuè le contò una per una: 20 macchine per
il pane di diversa misura, forma e colore. 
«Con queste oggi prepareremo tantissimo pane!»
disse euforico.
Il signor Geffi diede tutte le istruzioni necessarie
per utilizzare le macchine e salutò il ragazzino 
e la sua mamma. Salutandoli disse che sarebbe
ritornato l’indomani mattina, ma avrebbero

potuto chiamarlo in qualsiasi momento in caso 
di bisogno. 
«Bene caro, è meglio se adesso andiamo a
preparare il pane. Pronto?» chiese la mamma
dopo che il signor Geffi fu partito. 
Giosuè corse verso la cucina e si lavò veloce-
mente le mani, pronto per infilarsi il suo
grembiule da panettiere. Era talmente eccitato,
però, che combinò un  guaio dietro l’altro: nel

bagno schizzò l’acqua
dappertutto; fece cadere per
terra un pacco di farina,
che fece diventare tutta bianca
la povera Alba, che nel
frattempo era uscita dal suo
nascondiglio; e per non farsi
mancare nulla, rovesciò il
bicchiere di latte che si era
preparato. 
«Piccolo Giosuè panettiere
pasticcione calmati e ripulisci
questo disastro prima che…». 
Non fece neanche in tempo
che il figlio si scusò e ripulì
tutto quanto, mettendosi a
sedere in attesa di istruzioni:
«Cosa devo fare?».
La mamma e il ragazzino
riempirono le macchine per

il pane con tutti gli ingredienti, le programmarono
una per una e le accesero, poi si scambiarono
uno sguardo di gioia e soddisfazione. Avrebbero
dovuto fare tutto questo per altre due volte, per
poter avere 60 pagnotte pronte per l’indomani
mattina.
Nell’attesa Giosuè andò in camera a fare i
compiti, ma non passò molto tempo prima che
un fragrante profumo di pane lo raggiunse. 
Corse giù dalle scale, saltando gli ultimi tre
gradini e spaventando un’altra volta la sua amica
a quattro zampe che ormai sembrava rassegnata
a rimanere sotto il tavolo. 
«Non toccare!» gridò la mamma dall’altra camera,
immaginando cosa stesse per accadere. «Il pane
non è ancora pronto e se sollevi il coperchio
blocchi la cottura». 
«Volevo solo assaggiarlo per sapere se fosse
pronto», disse triste il ragazzo. 

Gesù, la macchina per il pane eterna!
di Stefania Tramutola*



*Pastora, segretaria di direzione dei Ministeri in favore dei Bambini (MIB)
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«Non ti preoccupare. Quando sarà pronto
sentiremo una spia suonare. Nel frattempo, torna
a fare i compiti o vieni a sederti qui accanto a me».
Il ragazzo ci pensò un po’ su e stava quasi quasi
per dare una sbirciatina, ma poi le parole della
mamma lo richiamarono all’ordine e andò da lei.
La madre stava leggendo la Bibbia e gli chiese se
gli avesse fatto piacere ascoltare una storia vera.
«Certo! Non riesco a concentrarmi a studiare
con questo profumino!».
La mamma iniziò a leggere la storia che si trova
in Giovanni 6:22-50. Mentre leggeva di Gesù che
spiegava ai suoi discepoli chi realmente fosse, 
la mamma diede una sbirciatina al figlio per
vedere se fosse ancora sveglio, dato che era
stranamente molto tranquillo. Quando lesse la
prima parte del versetto 35: «Gesù disse loro: 
“Io sono il pane della vita; chi viene a me non
avrà più fame”», Giosuè saltò su come se fosse
stato punto da un insetto e disse: 
«Mamma, ma allora Gesù stava raccontando 
che lui è come una macchina per il pane eterna. 
Stava dicendo che solo lui è capace di saziarli 
in ogni momento così non avrebbero avuto fame
di nuovo».
La mamma posò la Bibbia e per un attimo guardò
il ragazzino, poi rispose: «Penso che tu abbia
ragione. Gesù stava dicendo che lui è, aspetta
come l’hai chiamata? Ah sì, macchina per il pane
eterna. E sai una cosa? Lui desidera esserlo
anche per te. Non importa dove sei o cosa ti sta
accadendo, tutto ciò di cui hai bisogno è di
scegliere Gesù come il tuo migliore Amico.
Se lo fai, non avrai più fame di pace, amore,
felicità e senso di appartenenza di cui siamo
sempre alla ricerca».
Con questa nuova consapevolezza Giosuè 
e sua mamma si alzarono felici dal divano
per andare in cucina a rifornire le macchine 
di ingredienti e preparare altro pane per 

i senzatetto del quartiere.
È bello sentirsi utili, ma soprattutto sapere di non
essere mai soli e che possiamo sempre essere
sazi del pane della vita: il nostro amico Gesù.
Per scoprire un altro bel versetto della storia che
la mamma ha letto a Giosuè, ricomponilo
ordinando le pagnotte e scrivendo il numero nel
quadratino (Giovanni 6:37). 

Tratto e adattato da Primary Treasure, vol. 64, 

n. 2, gennaio 2020.



Noi tutti capiamo chi siamo
in base alle riflessioni altrui,

innanzitutto dello specchio.
Mia moglie mi fa l’altro giorno:
«Come sei cambiato…» e non si
riferiva alla biancheria pulita.
Certo che si cambia!
Non sempre in meglio ma si
cambia eccome, solo la plastica
non cambia o quasi.
In quanto soggetti siamo soggetti
ai cambiamenti, lo sono anche
gli oggetti ed è oggettivo!
Mi messaggia Francesco, un
ascoltatore di RVS accendi la
Speranza: «Caro Davide, grazie,
con la tua puntata di oggi di
“Sì amo in onda, surfando
sul Vangelo con il Salvagente
ben stretto attorno alla vita
abbondante”, hai cambiato le mie
prospettive consuete».
Non serve proprio a questo il
dialogo, l’espressione, l’uscire
allo scoperto?
Non serve proprio a decretare
un cambiamento continuo delle
proprie prospettive, delle proprie
visioni miopi?
Cos’è successo?
Una questione aperta dalla sua

duplice gradazione…
Quale la puntata che ha sbancato
il tavolo verde di Francesco?
Parte tutto da una domanda
inconsueta, scandalosa:
È Giuda ad aver tradito il
Salvagente o è stato il Salvagente
a tradire Giuda?
Non siamo abituati a prospettive
differenti, ci mettono a disagio,
eppure…
Immagina Giuda e tutti gli
interlocutori del Salvagente,
tutti credenti e studiosi della
Bibbia, eh.
Immaginali il sabato precedente
al tempio, in sinagoga, in casa
per il culto familiare a ripetere
il cantico del Salmo 110.
Il Salmo messianico per
eccellenza.
«Il SIGNORE ha detto al mio
Signore:
“Siedi alla mia destra
finché io abbia fatto dei tuoi
nemici lo sgabello dei tuoi piedi”.
Il SIGNORE stenderà da Sion lo
scettro del tuo potere.
Domina in mezzo ai tuoi nemici!
Il tuo popolo si offre volenteroso
quando raduni il tuo esercito.

Parata di santità, dal seno
dell’alba
la tua gioventù viene a te come
rugiada.
Il SIGNORE ha giurato e non
si pentirà:
“Tu sei Sacerdote in eterno,
secondo l’ordine di Melchisedec”.
Il Signore, alla tua destra,
schiaccia dei re nel giorno della
sua ira, giudica i popoli,
ammucchia i cadaveri,
stritola la testa ai nemici in
un vasto territorio.
Si disseta al torrente lungo
il cammino, e perciò terrà alta
la testa».
Immaginati!
Ecco, si aspettavano uno che
venisse ad ammucchiare cadaveri
sui bordi delle strade come fa
lo spazzaneve in montagna,
a schiacciare teste e a farne purè
in un vasto territorio con lo
schiacciapatate e invece, nulla. 
Farisei, scribi, anziani, sacerdoti,
discepoli e devoti tutti, si
aspettavano un Messia così.
Re, condottiero, napoleonico,
faraonico, la delusione è grande.
Immensa.
Si sentono traditi nel profondo,
c’è più di qualcosa che non va in
questo qui.
Il successo è: potere, condanna,
fuoco e ventilabro alla Giovanni
battista, roghi, calamità, vendetta.
E invece... Cos’è successo?
Urge il cambiamento, un
cambiamento di prospettiva
cristiana, a meno che lui non fosse
proprio Lui e bisogna aspettarne
un altro.

*Pastore delle chiese di Conegliano
Veneto e Venezia

diario           

L’entusiasmo non è cosa 
per ferri vecchi 

di Davide Mozzato*
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le. Intanto ricordare che la vera
appartenenza non può essere
scelta. Come capita con l’appar-
tenenza a una famiglia che ci ac-
coglie nella vita indipendente-
mente dal nostro volere. I legami
forti sono appunto quelli che
non scegliamo. 

Se l’appartenenza a Dio è for-
te, deve precedere il battesimo e
quest’ultimo ne rappresenta so-
lo un rinforzo formale e non una
sua fondazione. Ma formalizzan-
dola rischia anche di logorarla
perché tende a sostituirsi a essa.
Per questo motivo il battesimo
deve essere promosso ma allo
stesso tempo relativizzato. La
credenza spontanea pre-battesi-
male in Dio, nel Dio della vita o
semplicemente nella vita, è una
virtù culturale e antropologica
che oggi purtroppo scarseggia a
causa di una forte secolarizza-
zione e di un’eccessiva enfasi da-
ta al battesimo. Paradossalmente
anche il battesimo confessionale
ha contribuito allo smantella-
mento della fede. 

È ciò che ci insegna il battesi-
mo di Gesù. Nel battesimo noi
scegliamo Dio, ma nel pre-batte-
simo Dio sceglie noi. Ed è priori-
taria e più fondativa la scelta di
Dio su noi che la nostra scelta su
Dio. Infatti, nel brano di Matteo
3:13-17 più importante del bat-
tesimo di Gesù è la scelta del Pa-
dre su Gesù. Il battesimo proprio
perché si fonda sul pre-battesi-
mo si realizza non dentro una
chiesa o una confessione, questi
spazi reali o simbolici sarebbero
troppo ristretti, ma sotto i «cieli»
(«i cieli si aprirono»). Il battesi-
mo è un evento cosmico perché
evidenzia questo legame d’ap-
partenenza forte fra il Creatore e

le sue creature indipendente-
mente dal modo e dalla chiesa
che lo realizza.

Ciò che è più significativo e
che dà al battesimo il suo senso è
la passione di Dio: «Questo è il
mio diletto Figlio, nel quale mi
sono compiaciuto», dice a pro-
posito di Gesù. Qui Dio è descrit-
to “scomposto” dall’affetto, dal-
l’amore e dalla gioia. E se la gioia

che trabocca i cuori è più subita
che scelta, è traboccante, va al di
là, trasgredisce i limiti preventi-
vati, allora anche in Dio l’affetto
è più spontaneo e inconsapevole
di ciò che pensiamo. Il battesimo
si fonda su Dio che ama con un
amore che lo scompone e non
riesce a controllare, e di questa
effusione gratuita e fondativa il
battesimo deve farsi garante.
Questa è la sua vocazione che
solo tangenzialmente, come l’af-
fetto stesso, passa dalla consape-
volezza e dalla scelta. 

*Professore presso la Facoltà 
avventista di Teologia, 
“Villa Aurora”, Firenze e direttore 
del CeCSUR

I

Il battesimo

spiritualità
SCELTA DI DIO

di Hanz Gutierrez*

Un evento inconsapevole e pre-razionale

Il battesimo è un evento fondan-
te l’esperienza cristiana perché
tramite esso, in modo consape-
vole, il credente decide di acco-
gliere Gesù come Salvatore e far
parte della comunità di fede. Ci
sono tre elementi che si con-
giungono e sovrappongono in
questa esperienza: il collega-
mento verticale con Dio, quello
orizzontale con la comunità di
fede e quello del singolo creden-
te con la propria coscienza. Al di
là dei diversi accenti che si dan-
no a questi tre componenti se-
condo le varie appartenenze
confessionali, la consapevolezza
sembra essere l’elemento tra-
sversale che unisce i vari mo-
menti e le varie dimensioni del
battesimo. Ma è la tradizione
protestante quella che ha più di
tutte sottolineato la dimensione
di consapevolezza del credente
come condizione sine qua non
per il battesimo, da cui deriva lo
spostamento della sua pratica
verso l’età adulta. La consapevo-
lezza, però, tende a spostare l’ac-
cento da ciò che fonda a ciò che
deriva dal battesimo, da ciò che è
dietro a ciò che è davanti, da Dio
all’uomo.

Il battesimo è solo parzialmen-
te un evento consapevole. Se uno
fosse completamente consape-
vole di ciò che esso implica non
solo non si battezzerebbe ma
snaturerebbe questa esperienza
perché la renderebbe, anche se
per buoni motivi, completamen-
te dipendente dal soggetto e dal
suo arbitrio. È quindi importante
che, pur mantenendo il valore
della consapevolezza, le comu-
nità facciano in modo di tener
conto e di curare gli altri compo-
nenti dell’esperienza battesima-



Sappiamo che rabbi Yeshua
e i suoi discepoli parlavano

correntemente l’aramaico e
usavano l’ebraico per le preghiere
e la lettura della Torah nella
sinagoga. Questa traduzione,
basandosi su questa afferma-
zione, ne fa il centro stesso
della sua filosofia. Gli autori ci
spiegano il metodo che hanno
seguito: «Abbiamo preso come
punto di riferimento in
particolare la traduzione della
CEI confrontandola con il testo
greco e con altre traduzioni.
La nostra attenzione si è rivolta
ai punti problematici che hanno
offerto materia per la teologia
della sostituzione e l’insegna-
mento del disprezzo» (p. 9).
Siamo invitati a leggere il testo
con occhi diversi, ma direi che
siamo chiamati soprattutto
ad ascoltare con orecchi diversi
perché il testo di questa
traduzione è bello da ascoltare.
Certo leggere/ascoltare termini
come: Malkhut ha-Shama-yim
per regno dei cieli, teshuvà
(ravvedimento, più che
conversione), berakhàh per
benedizione, hèsed per grazia,
Shabbat per sabato, Mashiah
Unto per Cristo, risulterà un po’
insolito, ma sarà molto utile
familiarizzare con questi e altri
termini per poter percepire
un’altra musicalità, un altro
sapore del testo. Per i nomi divini
è stata posta particolare
attenzione. Nella traduzione
greca della Settanta il tetra-
gramma impronunciabile era
stato reso con Kyrios/Signore,
gli autori hanno scelto il termine
Ha-Shem, ossia “il Nome”.
Quando però il termine Kyrios
viene riferito a Yeshua è stato reso

con Adòn, “Signore”. Il termine
greco Theòs/Dio viene reso con
Elohim. Attraverso l’uso di nomi
e termini nell’originale ebraico
si vuole trasmettere tutta la
pregnanza di una teologia
ebraica che non può esprimersi
se imbrigliata nelle traduzioni
dei termini che ne depauperano
il significato. 
L’ebraicità di Yeshua dovrebbe
essere più che scontata, purtroppo
si è chiamati a parlarne dal
momento che è un elemento
fondamentale e non ancora
scontato. L’attuale ricerca storica
attesta che la persona di Yeshua
e la sua opera rimangono
incomprensibili se si ignora la
sua ebraicità e la continuità con
il contesto giudaico del primo
secolo. Assieme a tanti luoghi
comuni che sentiamo ripetere
spesso, ascoltiamo nei discorsi,
leggiamo sui giornali, la teologia
della sostituzione e l’insegna-
mento del disprezzo non sono
ancora morti e sepolti, ma
vengono risuscitati a ogni piè
sospinto per qualche occasione
da sfruttare, sono, quindi
benvenuti strumenti come questi
che insegnano a noi e anche
alle nuove generazioni. 
Questa traduzione aiuterà tutti
i fratelli cristiani a immergersi
in quell’ambiente che non
conoscono e che era quello di
Yeshua e dei suoi discepoli,
mentre i fratelli ebrei saranno
incoraggiati a prendere più
facilmente in mano il Nuovo
Testamento e leggerlo perché 
ci troveranno il sapore e la
musicalità della lingua ebraica. 
A volte vengono presentati punti
di vista originali, sempre
argomentati anche se non

condivisi dalla critica odierna,
infatti, si propende per l’esistenza
di un Matteo ebraico o aramaico.
Inoltre, si inserisce il testo della
Didachè, dopo la lettera di
Yaaqov, perché si ritiene «un
documento di straordinaria
importanza della prima fase del
movimento messianico, quando
i gentili vennero inseriti nella
storia della salvezza, senza per
questo avere la pretesa di
sostituirsi a Israele» (p. 636).
Il volume è corredato da un
capitolo introduttivo: “Da Yeshua
al Vangelo” molto utile per
aiutare i lettori a comprendere
cosa sia l’euangélion - la besoràh
tovàh (buona notizia) e come
questo termine sia stato utilizzato
poi da Shaul/Paolo nelle sue
epistole, anche a queste è dedicato
un capitolo introduttivo. Inoltre,
ogni libro è preceduto da
un’accurata, anche se sintetica,
introduzione. Il volume è inoltre
corredato da un excursus storico
“Dalla Prima alla Seconda guerra
giudaica”, da un indispensabile
indice dei nomi e delle parole in
ebraico e da un utile bibliografia.

Marco Cassuto Morselli, 
Gabriella Maestri 
NUOVO TESTAMENTO. 
UNA LETTURA EBRAICA 
Castelvecchi, Roma, 2022, 
pp. 819, € 49.

invito          alla lettura

Immergersi nell’ambiente di Yeshua
di Francesco Mosca

Una l e t tura  ebra i ca
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istituzioni
ENTE OSA

surabile impatto sociale. Un im-
patto che per primi investe chi a
questo progetto lavora.

Se questo è anche un lavoro, in-
fatti, è una delle occupazioni più
gratificanti, perché utile. Un lavo-
ro in cui la comunicazione non è
retorica né manipolazione. Un la-
voro in cui l’informazione non
agisce sul percepito, ma parte dal-
la realtà. Un lavoro in cui si tocca
con mano che da soli non si va da
nessuna parte. 

Si tratta della medesima consa-
pevolezza a cui arrivano tutti gli ex
giocatori patologici: soltanto in-
sieme possiamo stare bene e per-
sino migliorare un pezzo di mon-
do alla volta. Ecco perché nessuno
di noi è estraneo alle implicazioni
dell’azzardo e chi lavora a Se que-
sto è un gioco lo sperimenta in
prima persona. Non si sente di-
verso, super-partes, salvo… estra-
neo appunto. Si sente piuttosto
umilmente al servizio, consape-
volmente implicato, perché citta-
dino e consumatore, suo malgra-
do, di molte delle distorsioni con
cui i meccanismi dell’azzardo in-
quinano la nostra quotidianità. 

Grazie all’8xmille alla chiesa av-
ventista chi lavora al progetto Se
questo è un gioco ha un’opportu-
nità di vita, prima ancora che pro-
fessionale: può diventare anzitut-
to consapevole e dunque genera-
tivo per il bene comune. Chi lavo-
ra al progetto ha, infatti, ben com-
preso come nessuno si possa defi-
nire estraneo all’azzardo e alla di-
pendenza, perché in qualsiasi mo-
mento della vita possiamo venire
colpiti da quell’onda d’urto che ci
destabilizza oppure essere conta-
minati da quella leggerezza che ci
fa scambiare l’azzardo per diverti-
mento o per il sogno di vincite fa-

cili. E così è un attimo passare dal-
l’abitudine alla patologia. 

La chiesa avventista, sceglien-
do di destinare parte del suo
8xmille a Se questo è un gioco,
vuole sostenere la rinascita dei
giocatori patologici e delle loro
famiglie, ma anche di una intera
società, oggi afflitta da una vera e
propria pandemia da azzardo. In-
fine uno dei messaggi più forti
che per primi chi lavora al pro-
getto ha avuto l’onore di racco-
gliere e accogliere, per poi condi-
videre, è stato l’imparare a voler-
si bene e che non è mai - davvero
mai - tardi per tornare a vivere e a
essere liberi. Perché le prime co-
se che l’azzardo porta via sono
l’amore per se stessi e la libertà.

*Giornalista che collabora 
con l’Ente OSA

Nessuno può dirsi estraneo all’az-
zardo. Lo raccontano le storie di
chi, a causa del gioco, ha perso
tutto. Lo spiegano gli esperti che
hanno in cura sempre più perso-
ne, di ogni età e di ogni estrazione
sociale, affette da disturbo da gio-
co d’azzardo. Lo dimostrano i nu-
meri, ogni anno sempre più allar-
manti. Il gioco d’azzardo è un’e-
mergenza: sanitaria, economica,
sociale ed educativa. Un’emer-
genza che ha soluzioni rese però
impraticabili dalle Istituzioni e
dall’industria dell’azzardo. Ecco
perché la prevenzione, la cura e
l’educazione in tema azzardo nel
nostro Paese sono sostanzialmen-
te in mano a persone di buona vo-
lontà che lavorano in rete. 

Fra loro ci sono gli avventisti
che nel 2020 hanno incontrato Av-
viso Pubblico, un’altra opera di
buona volontà che ha allargato la
lotta alle mafie anche all’azzardo.
E sì, perché “il gioco che gioco non
è” non riguarda solo il gambling,
bensì anche gli ambiti di: sanità e
psicologia, economia e finanza,
matematica e calcolo delle proba-
bilità, educazione, digitale e pure
criminalità organizzata. Ecco per-
ché interessa tutti. Tutti noi citta-
dini. Ecco perché nessuno è estra-
neo. Non solo chi è mosso dalla
fede, come nel caso degli avventi-
sti, e chi, come invece Avviso Pub-
blico, fa dell’attivismo un movi-
mento non ideologico né partiti-
co, ma civico.

Se questo è un progetto sociale,
allora è chiaro perché sia stato
scelto come uno dei destinatari
dei fondi raccolti con l’8xmille al-
la chiesa avventista che destina
tutti i contributi non ai servizi le-
gati al culto, bensì ad attività soli-
daristiche con un evidente e mi-

di Elena Inversetti*

Se questo è un gioco
Nessuno è estraneo



18 i l  m e s s a g g e r o  a v v e n t i s t a m a g g i o  2 0 2 3

istituzioni

sta della salute, ma anche dalla
prospettiva religiosa, etica, socia-
le, politica ed ecologica. 

Come fare per partecipare?
Occorre parlarne con il proprio
pastore, ricevere la raccomanda-
zione della comunità e inoltrare
la richiesta al direttore del Cam-
po di appartenenza; sarà proprio
quest’ultimo ad autorizzare l’i-
scrizione al corso. Nel seguire
queste indicazioni, le spese di
viaggio e di soggiorno saranno
quasi interamente a carico del-
l’Unione italiana, in quanto la
chiesa locale darà solo un contri-
buto di € 150,00 a partecipante.

Formazione continua
La formazione dei laici ha una fa-
se intensiva e dei momenti suc-

DDal 13 al 27 agosto 2023, si svol-
gerà la XXIII edizione del “Corso
estivo di formazione teologico-
pastorale per laici”, organizzato
dall’Unione e dalla Facoltà av-
ventista di teologia. Per due setti-
mane i corsisti ritornano sui ban-
chi di scuola per seguire non solo
i corsi teorici, ma anche scam-
biarsi esperienze, pregare, medi-
tare e approfondire temi impor-
tanti, grazie alla ben fornita bi-
blioteca. Inoltre, il corso com-
prende anche la partecipazione
al Villa Aurora Meeting, che avrà
luogo dal 25 al 27 agosto, e che
consiste in una serie di convegni
tematici dove interverranno
esponenti del mondo religioso e
della cultura. Il tema del Villa Au-
rora Meeting sarà il corpo, e verrà
trattato non solo dal punto di vi-

UICCA-IACB

cessivi di approfondimento. La
fase intensiva è a Villa Aurora dal
13 al 27 agosto (lezioni al matti-
no; solo alcuni pomeriggi saran-
no impegnati per approfondi-
menti e/o visite di istruzione). 
Inoltre, i professori della facoltà
collaborano con i Campi per assi-
curare ulteriori approfondimenti
presso le loro sedi durante l’anno
ecclesiastico.

Principali aree di formazione
1. Introduzione al “mondo” della
Bibbia.
2. Negli incontri pomeridiani sa-
ranno affrontati temi di teologia
in rapporto all’attualità.
3. Percorsi di teologia pratica e or-
ganizzazione della chiesa, stru-
menti per la catechesi e l’omiletica.
*Direttore corso laici 2023

Conoscere per servire
Il corso teologico estivo per laici

di Saverio Scuccimarri*

Quali sono le cose che più hai ap-
prezzato della tua esperienza a Vil-
la Aurora durante il corso laici
2022?
«Storia della chiesa avventista, omileti-
ca, catechesi» (Vanron).
«Ho apprezzato la compagnia, gli studi
approfonditi nonostante il breve tempo
e le condivisioni di esperienze» (Carlo).
«Ho apprezzato molto il lavoro e la pre-
parazione dei docenti i quali, nel poco
tempo a disposizione, hanno fatto il pos-
sibile per coinvolgerci e darci gli stru-
menti per uno studio più approfondito
della Bibbia. Molto bello è anche il le-
game che si crea con gli altri corsisti che
rende tutta l’esperienza più entusia-
smante e formativa» (Gisella).
«Ho apprezzato tutto» (Dominga).
«I corsi tutti molto interessanti, un po’
meno quello di introduzione al mondo

della Bibbia. Troppo articolato in così po-
co tempo» (Donato).
«Il sentirmi in famiglia, i professori/pa-
stori che si spendono per noi, il modo di
trattare gli argomenti» (Elisa).
«L’accoglienza, disponibilità e precisio-
ne di tutto il personale» (Maria).
«L’accoglienza, momenti di lode a Dio, la
disponibilità dei docenti, le uscite» (Gio-
vanna).
«La condivisione avuta nella prepara-
zione delle attività di catechesi e di omi-
letica» (Gloriver).
«Oltre i corsi, ho apprezzato molto le me-
ditazioni prima delle lezioni» (Angelica).
«La disponibilità dei docenti e di tutti co-
loro che vivono nel campus» (Isabella).
«La possibilità di condividere l’esperien-
za con altri fratelli e di approfondire te-
mi che saranno utili per la chiesa di ap-
partenenza» (Laura).

«La semplicità nell’esporre temi impor-
tanti, tutti potevano comprendere!! l’ac-
coglienza, la pace, il buon cibo» (Luigi).
«La voglia e la passione per l’insegna-
mento della Parola di Dio» (Michele).
«Le persone e l’ambiente» (Nancy).
«Lo spirito di fratellanza e la gentilezza»
(Octavian).
«Mi è piaciuta molto l’atmosfera che si
è creata nel campus. In sole due setti-
mane tutti abbiamo fatto amicizia. Le
lezioni sono state molto interessanti ed
è stato formativo lavorare in coppia per
organizzare gli studi biblici e la Scuola
del sabato. Tutte le uscite e le attività
sono state organizzate molto bene»
(Ralph).
«Mi è piaciuto tutto l’organizzazione, ac-
coglienza» (Rebecca).
«Sinceramente tutto... dalla lezione, pro-
fessore e personale, volontarie, tanta

I PARERI DI ALCUNI CORSISTI DEL 2022
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di quello che mi aspettavo» (Michele).
«Più coinvolgimento in alcune materie»
(Nancy).
«Poco tempo dedicato all’omiletica»
(Octavian).
«Tutto bene» (Ralph).
«Tutto bene... solo la salita su in came-
ra è un po’ impegnativa» (Rebecca).
«Un po’ l’italiano di qualche professore,
poi tutto ok» (Santo). 
«Non ho nessuna lamentela, ringrazio il
Signore per questa esperianza» (Jakcov).
«Allora per me particolarmente, va tut-
to ok mi sono trovata benissimo» (Aldo).

Hai qualche suggerimento su come
migliorare l’offerta del corso laici e
i relativi servizi?
«Ribadirlo nelle chiese da gennaio chie-
dendo feedback; invitare chi lo ha già
fatto a visitare chiese limitrofe/altre chie-
se (+ feedback); ribadire che Villa Auro-
ra sarà completamente vivibile sotto di-
versi aspetti: studio, relazione, incontro
con diversi pastori o insegnanti, pace e
silenzio, buon cibo vegetariano, moto»
(Vanron).
«In atto sono così entusiasta che non mi
vengono suggerimenti» (Carlo).
«Introdurre corso sulla conoscenza e ap-
profondimento delle profezie» (Gisella).
«La comunicazione in chiesa non ha fun-
zionato, l’ho saputo tramite un’amica di
un’altra chiesa» (Dominga).
«Migliore di così non credo che si può...
anzi penso che tutti dovremmo pagare
qualcosa perché ci avete dato tanto in
conoscenza e cose materiali, in vitto e
alloggio e tante altro… vi sono molto
grato» (Donato).
«Nel complesso non c’è molto da mi-
gliorare, i docenti sono molto preparati
e gentili, così come tutto lo staff e gli
studenti rimasti ad aiutare. Magari il po-

gentilezza e anche e non meno impor-
tante il mangiare molto buono» (Santo).
«La gente, l’ambiente» (Jakcov).
«Accoglienza, istruzione» (Aldo).

Quali sono a tuo avviso le cose che
non hanno funzionato o che posso-
no essere migliorate?
«È tutto organizzato bene, solo un cor-
so risulta poco utile alla formazione/ tra-
smissione conoscenza nell’esperienza di
condivisione per gli altri» (Carlo).
«Far sì che, lì dove possibile, le persone
siano più coinvolte per poter richiamare
di più l’attenzione» (Gisella).
«Fondamentalmente l’ho trovato inte-
ressante» (Dominga).
«Forse la strada di salita per i convitti.
Alcune persone più anziane erano in dif-
ficoltà. Secondo me gli orari della men-
sa potevano adattarsi di più al gruppo
laici, però capisco che è troppo compli-
cato» (Donato).
«In proporzione le ore dedicate all’in-
troduzione delle Scritture e alla storia
della chiesa» (Elisa).
«La distanza tra alloggi e aula magna,
penso siano più cose organizzative; il
corso in se va benissimo» (Maria). 
«Le tempistiche dei lavori dati» (Gio-
vanna). 
«Le tempistiche per organizzare i lavori
svolti» (Gloriver).
«Difficile. Devo pensarci» (Angelica).
«Non aver avuto abbastanza tempo per
svolgere al meglio i compiti assegnati e
la scomodità nello spostamento tra con-
vitto e aule» (Isabella).
«Non saprei... Mi è piaciuto tutto. Ma-
gari uno studio approfondito sull’esege-
si/ermeneutica con i testi in ebraico e
greco di fronte» (Laura).
«Nulla» (Luigi).
«Per me è andato tutto bene, è stato più

meriggio ci potrebbe essere una lezione
con argomenti più leggeri» (Elisa).
«Nessuno, mi sono trovata molto bene»
(Maria).
«No» (Giovanna).
«No al momento non mi viene in mente
niente» (Gloriver).
«Forse cercare di diluirlo in 2 settimane
per potere approfondire meglio argo-
menti come la catechesi e l’omiletica»
(Angelica).
«Non ho nessun suggerimento» (Isa-
bella).
«Non saprei, perché mi è piaciuto tutto»
(Laura).
«Più catechesi ed omiletica. Preparazio-
ne orientata alla conoscenza delle at-
tuali tematiche sociali dotandoci dei giu-
sti mezzi per portare una Parola viva ed
attuale che sappia dare risposte alle
paure, alle ansie della gente» (Luigi).
«Più pratica accompagnata dalla teoria»
(Michele).
«Più pubblicità nelle chiese e a livello
nazionale» (Nancy).
«Pubblicizzarlo alle chiese con uno slo-
gan da me idealizzato già da 2 settima-
ne ormai: “A Villa Aurora venire vorrai,
Dio meglio conoscerai”» (Octavian).
«Sarebbe bello trasmettere in streaming
e poter partecipare anche da remoto»
(Ralph).
«Troppo lontano le camere, se fossero
più vicine sarebbe molto meglio, poi per
il resto ok» (Rebecca).
«Un corso solo non basta, secondo me
dovrebbe durare almeno 2 anni» (Santo).
«Non ho nessun suggerimento» (Jakcov).
«Consiglierei il dormitorio su Casa Au-
rora» (Aldo).

Quanto hai apprezzato i corsi che hai
seguito?
Dieci corsisti hanno risposto 10, tre cor-
sisti hanno risposto 9, cinque corsisti
hanno risposto 8, tre corsisti hanno ri-
sposto 7.

Quanto hai apprezzato in generale
tutta l’esperienza a Villa Aurora du-
rante il corso laici?
Dodici corsisti hanno risposto 10, cinque
hanno risposto 9, tre corsisti hanno ri-
sposto 8, e uno ha risposto 7.



S

in memoria di... 
ANTONIO MASIELLO
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Se vi capitasse di imbattervi in
uno dei tanti album fotografici re-
lativi alla chiesa di Firenze, all’I-
stituto avventista Villa Aurora o
soprattutto alla casa editrice ADV

del periodo 1950-1980, ci trovere-
ste quasi sempre - molte volte in
prima fila - la sagoma caratteristi-
ca di Antonio Masiello.

Uomo di chiesa, appassionato
di musica, gran lavoratore, e so-
prattutto amico di tante genera-
zioni di avventisti. Tutti, anche i
più piccoli, lo chiamavano confi-
denzialmente Tonino. 

In chiesa, era il classico diaco-
no onnipresente, in prima fila
per servire la santa Cena, per ac-
cogliere i catecumeni al battesi-
mo, per collaborare alla pulizia
delle sale… Soprattutto era dia-
cono nelle visite ai fratelli anziani
o malati. Personalmente gli sono
grato di aver fatto visita con rego-
larità ai miei nonni paterni con
una fedeltà ammirevole. Ma non
solo a loro. Perché la chiesa era
un suo punto di riferimento fisso.

Dopo la moglie Rosy e la figlia
Gabriella, il grande amore di To-
nino era certamente la musica. Si
era formato da solo, prendendo
solo pochissime lezioni da ragaz-
zo, ma imparando a cavarsela so-
prattutto con la fisarmonica e poi
con molta perseveranza anche
col pianoforte. Chi la mattina del
sabato pensava di essere il primo
a entrare in chiesa, doveva ricre-
dersi perché Tonino era già lì, al
pianoforte, ad accogliere tutti con
i brani dell’innario. Nonostante
l’età avanzata, questa presenza
costante è stata un simbolo della
comunità di Firenze per tanti de-
cenni fino a quando la malattia lo
ha crudelmente allontanato (ed
era un suo grande cruccio: me lo
ha ripetuto al telefono in una del-
le ultime conversazioni avute).

All’ADV, dove il suo talento te-
cnico collegato a un carattere ca-
parbio (pugliese alla Al Bano!), si
esprimeva a vari livelli: 

- nella conoscenza delle varie
macchine tipografiche, molte
delle quali aggiornate nel tempo,
ma non un problema per lui;
- nella puntualità: se l’obiettivo
era legato al lavoro, lui era capace
di arrivare in casa editrice anche
alle sei del mattino per seguire la
macchina che per lui era come un
discepolo da educare e sorveglia-
re fino alla fine;
- nella gestione dei problemi
meccanici che si presentavano al-
l’improvviso: Tonino riusciva a ri-
solvere con un martello o una
pinza le prime inceppature di
una delle grosse stampatrici che
seguiva.

Personaggio curioso, Tonino: di
non molte parole, ma di grandi
fatti. Si era fatto una cultura rice-
vendo regolarmente gli spartiti
delle canzoni degli anni Sessanta
che suonava per il proprio piace-
re anche nelle pause del lavoro, in
cui traeva profitto per le proprie
energie con vigorosi spuntini.
Nelle rare occasioni in cui gli ope-
rai dell’ADV si riunivano per un
pranzo in comune, la sua era una
delle migliori forchette per ap-
prezzare il menù di giornata.

Pur essendo nato nel 1931, To-

nino era riuscito a essere l’amico
di tutti, dei suoi coetanei prima di
tutto, con cui collaborava con
semplicità ed entusiasmo, ma an-
che delle generazioni più giovani.
Per tutti era Tonino, giovane an-
che se in là con gli anni (in foto
una delle ultime sue immagini
con i ragazzi con cui parlava e
scherzava). 

Con questo spirito, in occasio-
ne dei suoi 90 anni, partecipò da
intervistato d’onore a un sermo-
ne che il responsabile della musi-
ca, Daniel Oduro, gli dedicò, per
l’appunto poco tempo prima che
la sofferenza lo colpisse.

Quel pianoforte cui eravamo
così abituati, da diverse settima-
ne non si avvale più dell’impegno
generoso di Tonino. Sono quasi
sicuro che il giorno in cui lo rive-
dremo al ritorno di Gesù, avremo
la sorpresa di trovarlo già seduto
al pianoforte su una nuvola dove
ci avrà preceduti, a suonare “Qua-
le amico in Cristo abbiamo” ri-
prendendo un discorso di musica
e di amore interrotto solo per bre-
ve tempo.

*Membro della chiesa di Firenze, 
già direttore di Vita e Salute

Tonino
di Bruno Rimoldi*

Poche parole, grandi fatti



m a g g i o  2 0 2 3 i l  m e s s a g g e r o  a v v e n t i s t a 21

BOLZANO

Battesimi. Nei mesi scorsi,
la chiesa avventista di Bolzano,
insieme al gruppo di Trento,
ha potuto gioire per la scelta
di Michele Ricciardi e di Rosiris
De Lamanna Perez Martinez
di consacrare la propria vita al
Signore attraverso il battesimo.
Entrambi sono stati guidati
dallo Spirito Santo e, dopo un
lungo percorso di studio della
Bibbia e di preghiera, sono
entrati a far parte della chiesa
cristiana avventista. I due
battesimi sono stati officiati
dal past. Patrizio Calliari.
Presentazione al tempio.
Sabato 18 febbraio, è stato un
giorno speciale per la chiesa
avventista di Bolzano. Sono
stati presentati al tempio Lucas
Mateo e Viviana Allende,
figli di Deicy Burgos. Emozioni 
e momenti di riflessione
si sono succeduti insieme 
a una lettura biblica.
Nella sua riflessione, il past.
Patrizio Calliari ha evidenziato
l’importanza della crescita 
dei bambini all’interno
dell’atmosfera ecclesiastica 
e ha ricordato come anche Gesù
è stato presentato al tempio
quando era bambino e come 
la “chiesa” aveva pregato per lui.
La comunità ha accolto i due
bellissimi bambini con gioia.
(Daniela Munteanu) 

campo nord

BERGAMO

Battesimo. Sabato 25 marzo,
si è celebrato un momento
speciale nella comunità:
finalmente un’altra figlia è
tornata a casa. Nadia Ferrari
ha deciso di affidare il suo cuore
a Dio e ha adempiuto il mandato
di Gesù Cristo di ricevere il
battesimo nel nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo.
L’intera cerimonia, partendo
dal benvenuto per poi passare
alla predicazione del nostro
pastore, George Caputi, e fino
all’immersione in acqua di
Nadia da parte dell’anziano
Andrian Sava, è stata molto
coinvolgente, tanto che non è
mancata l’emozione da parte
degli ospiti presenti.
Uno dei momenti che a me è
piaciuto maggiormente, infatti,
è stato vedere come anche
la mamma, le sorelle e gli amici
di Nadia, persone esterne alla
chiesa, si siano commosse e
abbiano battuto le mani alla
conclusione del battesimo.
Penso che in quell’istante,
unito al momento dell’appello
del pastore, lo Spirito Santo
abbia toccato non solo i cuori
dei membri di chiesa ma anche
degli ospiti e di coloro che
sono ancora lontani dalla fede.
Altra parte molto emozionante
è stato il momento delle dediche.
Le parole delle persone
interpellate, che conoscevano
Nadia molto prima del suo
avvicinarsi alla chiesa,
rappresentano motivo di gloria
e lode a Dio. Questo perché
ancora una volta vi è stata la
testimonianza di come la vita 
di una persona possa essere
trasformata nel momento in cui
accetta quel dono immenso
che Cristo ci ha fatto: la sua
grazia. (Lisa Cividini)

MILANO 
LATINO-AMERICANA

Presentazioni. È una grande
gioia vedere che la nostra
comunità cresce! Il mese
di marzo è stato caratterizzato
dalla presentazione al tempio
di tre bambini: Thiago
Humberto Huayta Díaz,
Arlet Elisabetta Flores Abanto,
Laura Daniela Quezada Caso.
Il past. Bacilio Custodio ha
presentato i piccoli, accompa-
gnati dai genitori, di fronte a
tutta l’assemblea e  ha invocato
la benedizione del Signore 
sulle famiglie, delle quali una
studia la Bibbia con il pastore.
(Vittorio Boria)

campo centro

CESENA

Decesso. Si è spenta Lidia
Evangelisti. Nata a Cesena il 
21 marzo 1953 da Maria
Montalti e Guerrino Evangelisti,
è la terza figlia della coppia:
Anna, Gabriella, Lidia, Franco 
e Luigi. Fin da bambina
cammina vicino a Gesù e a soli
17 anni lo sceglie come suo
personale Salvatore attraverso 
il battesimo. Il 31 agosto 1980,
pronuncia il suo “sì” a Giovanni
Benini e dalla loro unione
nascono Irene e Mattia. 
Per tanti anni e fino alla
pensione, Lidia ricopre il ruolo
di contabile presso la casa 
di riposo avventista “Casa Mia” 
di Forlì. La ricordiamo come
una donna sorridente, positiva,
dinamica e ospitale. Intrepida
e coraggiosa, partecipa attiva-
mente ai programmi della
gioventù avventista nazionali
e internazionali. Nella chiesa
avventista di Cesena è
responsabile della gioventù,
coordinatrice della Scuola
del Sabato dei bambini e

vita di chiesa
EVENTI COMUNITARI
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fondatrice del gruppo musicale
“Emanuel”. È eccellente cuoca
nel progetto sociale “Festa
Solidale”e apprezzata artista
nelle sue meravigliose
composizioni floreali.
Lidia amava profondamente 
la sua famiglia e la sua chiesa 
e serviva entrambe con
dedizione. Neanche la malattia,
da cui era stata colpita negli
ultimi anni, le ha tolto il
coraggio, la forza e l’amore.
Sapeva ancora pronunciare
parole di incoraggiamento nei
confronti di chi viveva momenti
difficili. Sapeva essere positiva
anche di fronte a quella
profonda sofferenza che si
faceva sempre più spazio nel
suo corpo fino a quando, 
alle 18.20 di sabato 25 febbraio,
ci ha lasciato entrando nel
sonno della morte, in attesa
dell’alba di quel giorno che 
non conoscerà più tramonto.
(Elisabetta Ceccaroni)

PISA

Decessi. Giovedì 8 dicembre
2022, all’età di 79 anni, ci ha
lasciato il nostro carissimo 
Pino Votadoro, dopo una
sofferta malattia che lo ha
portato a peggiorare in breve
tempo. Ai funerali erano
presenti la moglie Lea, i figli
Gabriella e Samuele, i fratelli
di Pino e tantissimi membri
della comunità. Pino era una
persona molto umile, mite,
fedele, sempre pronto ad aiutare
nei lavori di chiesa. La chiesa
piena è stata la dimostrazione 
di quanto Pino fosse amato 
dai numerosi parenti, amici,
conoscenti e membri di chiesa
che erano presenti al funerale.
(Ilaria Bellio) 
Giovedì 9 gennaio, le attività 
e la frenesia degli impegni
quotidiani sono da poco iniziati
quando, sul nostro gruppo

campo sud

ALTAMURA-GRAVINA
Decesso. Sabato 18 febbraio,
si è spento nel Signore 
Michele Rifino, membro 
della comunità avventista 
di Altamura. Aveva accettato
pubblicamente Gesù nel 
2019, dopo una degenza in
ospedale per problemi di salute. 
All’età di 91 anni, ci lascia
dopo aver vissuto una vita
all’insegna del lavoro nei
campi, pure all’estero, in
Francia per l’esattezza, 
e della dedizione alla famiglia, 
anche a quella spirituale. 
Ci stringiamo alle famiglie
Rifino-Chierico e Loporcaro, 
in questo momento di dolore. 
Il rito funebre è stato 
officiato dai pastori Josè Luis
Nunez e Stefano Calà.
(Elita Loporcaro) 

PLAESANO

Compleanno centenario. 
Martedì 7 marzo, è stata festa
per la comunità. La nostra
sorella nella fede Rosaria
Bursese, la più longeva della
comunità, ha festeggiato 
i suoi cento anni di vita. 
Da qualche tempo, Rosaria 
è ospite della casa di riposo
“Villa Eden” a Plaesano. 
Presso questa struttura, tra
l’altro gestita dalla nipote 
di Rosaria, Simona, i familiari
hanno voluto organizzare 
una piccola festa.
Per l’occasione sono intervenuti
il sindaco di Maropati, paese
di origine di Rosaria, e 
il sindaco di Feroleto della
Chiesa, dove  ha sede la casa 
di riposo. Presente anche il
pastore della chiesa avventista
di Plaesano, Alfredo Arisi, e
alcuni membri della comunità
locale. (Salvatore Iaconi)
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vita di chiesa

WhatsApp arriva la notizia:
Roberta si è addormentata. 
Roberta Chiarappa, dopo 
alcuni anni di lotta contro 
la malattia, non ce l’ha fatta. 
Aveva 59 anni. La chiesa
avventista di Pisa vuole
ricordarla per la sua dedizione 
e il servizio reso in alcuni
dipartimenti e nelle 
varie attività ecclesiastiche. 
La famiglia, da parte sua, 
perde un punto di riferimento
importante, lasciando in
Salvatore, Veronica e Ilaria 
un profondo vuoto.
Ricordandola, ci rimane solo 
la speranza, la viva speranza, 
di riabbracciarla nel giorno 
da Dio stabilito in cui i morti 
in Cristo risusciteranno. 
La comunità esprime la sua
vicinanza alle famiglie Bellio 
e Chiarappa in questo momento
così delicato. (Giuseppe
Scarcella) 

ROMA LUNGOTEVERE

Nascite. La comunità gioisce
per la nascita del piccolo
Diego Raul, figlio di Gaia
Marciano e Raffaele Di Matteo,
nato venerdì 24 febbraio.
Gioisce anche per l’arrivo 
di Daniele, venuto alla luce
giovedì 2 marzo, fratellino di
Amalia, secondogenito di Olga
Sklyar e Leonardo Bozza.
La famiglia della chiesa si è
allargata notevolmente e in
poco tempo. Da dicembre 2022
a oggi, sono nati ben cinque
bambini. Inoltre, ci sono anche
alcuni piccoli che vengono 
da altri Paesi, come Natan Lile.
Certo i bimbi rallegrano e nella
comunità non mancano zii,
nonni, fratelli e sorelle per
camminare insieme per la vita
verso Cristo. «E chiunque 
riceve un bambino come questo 
nel nome mio, riceve me» 
(Mt 18:5). (Romina Garelli) 
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L’istituto Avventista organizza l’open day di
orientamento, dal 26 al 28 maggio, rivolto agli
studenti iscritti agli ultimi anni delle scuole
secondarie di secondo grado o a coloro che hanno
appena completato tale ciclo, per consentire la
scelta consapevole del percorso di studi basata sulla
propria vocazione, sulle proprie attitudini
personali e sulle inclinazioni di studio e di ricerca.

� Durante il soggiorno gratuito presso il nostro
campus, i ragazzi e le ragazze incontreranno le
studentesse e gli studenti, i docenti che guideranno
i presenti nella scoperta dell’intera offerta
formativa della Facoltà avventista di teologia (FAT)
con i suoi diversi indirizzi di laurea. Attualmente,
infatti, oltre alla Laurea in Teologia, sono offerti 
tre indirizzi di Laurea Magistrale:
� Pastorale della famiglia - offre una formazione
idonea a operare professionalmente nella cura
d’anime, nella pastorale ecclesiale e a intervenire
a supporto dei bisogni spirituali delle famiglie.
Prevede la frequenza obbligatoria.
� Religione, Diritti e Società - offre una formazione
teologica interdisciplinare che abbraccia il diritto, 
la sociologia e le tecniche della comunicazione.
Prevede la frequenza obbligatoria.
� Pace, Religione e Multiculturalità - il corso di
laurea conferisce una gamma di conoscenze utili 
ad affrontare i conflitti, le tensioni, le violenze 
che nascono dal simultaneo contatto in un territorio 
tra culture, etnie, identità religiose differenti e
antagoniste.

� Ricordiamo che i titoli di laurea dell’Istituto hanno
valore legale.
� Durante il weekend sarà possibile visitare il
campus e conoscere il luogo nel quale generazioni
di pastori, di membri e di volontari si sono formati
per affrontare al meglio la vita, non da soli ma
con Gesù.
� La meravigliosa villa, il parco con alberi secolari,
le strutture che man mano si sono aggiunte hanno
accolto tantissime persone. Per i più appassionati
sarà possibile, inoltre, tuffarsi nella storia
dell’Istituto tramite una mostra molto dettagliata
grazie alle tante foto corredate da testimonianze
e testi esplicativi.
� L’appuntamento è previsto dalla cena di venerdì
26 fino al pranzo di domenica 28 maggio a Villa
Aurora (Firenze). In quel fine settimana avranno
luogo le cerimonie di chiusura dell’anno accademico
2022-2023. Quale migliore occasione per conoscere
questa realtà? Le emozioni saranno molte: vivere
in prima persona il clima familiare, festoso ma
solenne, non è da poco, considerato l’ultimo periodo
che ci ha costretto un po’ all’isolamento forzato.
Ricordiamo che il vitto e l’alloggio sono offerti
dall’Istituto Avventista.

Per maggiori informazioni scrivere a 
info@villaaurora.it

Per iscriversi, compilare il form di contatto 
https://villaaurora.it/contatti 
il più presto possibile.




